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Professore a! Massachusetts Institute of Tecnology di Boston 

«Clinton sbrigati, l'America ha fe 
Clinton già in lotta contro il tempo. Il suo principale 
obiettivo è garantire una crescita annua del 4% per 
aumentare i salari e creare posti di lavoro anche a 
costo di scelte neo-protezionistiche. Altrimenti il 
neopresidente farà la fine di Carter. Rifiuto del key
nesismo classico:. un > miscuglio di nazionalismo 
economico redistributivo e leadership politica mon
diale senza le vecchie funzioni della «locomotiva». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO SALIMBRNI 

• • DAVOS. Formalmente non '-
fa parte della squadra di Clin-
ton, sostanzialmente ne è uno -
dei «supporterà più quotati. Le-
ster Thurow, professore alla / 
scuola di «management» del 
Massachusetts Institute of Te-
chnology, non è un Nobel co-
me TobinoSolowche insieme : 
con lui hanno sostenuto Clin- :• 
ton dall'Arkansas, ma-è uno 
degli economisti trai più impe- ' 
gnau nella pubblicistica e nella 
polemica corrente negli States ; 
e oltre Atlantico. Si potrebbe • 
definire un 'liberal» radicale vi- • -
sta il suo aperto interesse per ' 
la disuguaglianza e la redistri- ' 
buzione della ricchezza quale ' 
volano •* fondamentale - della • 
crescita dell'economia. In tee- !;" 
ria e in pratica. Thurow è uno 
di quegli economisti americani,. 
democratici temuti in Europa e 
in Giappone perle sue tesi del V 
•commercio negoziato», una .' 
variante del protezionismo che 
del protezionismo rifiuta gli :-' 
aspetti ricattatori. Keynes? Le ' 
ricette keynesiane. sostiene : 
Thurow, «sono state utilizzate : 
per le recessioni precedenti a 
suon dì ribasso dei tassi di inte- ; 
resse, riduzione di imposte, '•• 
aumento della spesa pubblica.; ' 
Reagan le ha utilizzate con 
pieno successo dopo il bien- : 
nio duro 1980-1981, proprio" 
Reagan è stato il più coerente ' " 
keynesiano degli ultimi decen-1 

^ . m a ^ u j s e s s R ^ p o r t a il „ 
suo nome è stato dibreve du- X-
rata Questa volta le misure tra- ; 
d|zionali nop funzJone,ranno». £; 

Eppure è proprio una via •' 
kernestana al rilancio «me- • 
rkaao: che temono Wall ;,: 
Street e i tutori monetari . 
delmFederalReserve... ••. 

L'America non ha solo vissuto 
una recessione economica, ha 
vissuto qualche cosa di ben 
più profondo tanto è vero che 
la classe media non si rimette - ' 
d'un botto a consumare ai li- -
velli di prima quando i prezzi ' • 
dei valori immobiliari cadono '.-;' 
e i salari reali diminuiscono. •"•' 
Con lo scoppio della bolla fi- . 
nanziaria reaganiana negli 
Stati Uniti, e in Giappone con ' 
la progressiva crisi della Borsa • 
di Tokyo, molto più grave del ;v 
«crash» del 1932, si sono erose -' 
le fondamenta della crescita .' 
del decennio. Oggi ne paghia- -
mo ancora il prezzo non tanto ? 
perchè manca - la fiducia, 
quanto perchè se non siamo ? 
alla Grande Depressione poco 'i. 
ci manca. Le cifre sulla disoc- -.>' 
cupazlone ci dicono questo: j£. 
7,5% ufficiale che va raddop- ;: 
piato se si tiene conto della di- •: 
soccupazione parziale. Secon- - .'• 
do un recente rapporto sui gio- -
vani al di sotto dei vent'anni, il • 
40% di quelli che lavorano 52 ; 
settimane l'anno per otto ore 
al giorno guadagna meno di ,. 
12mila dollari l'anno, lo stesso f. 
40% non è in grado di costruirsi ' 
una famiglia autonoma perchè 

non ha un reddito sufficiente. 
Clinton ha fatto della creazio
ne dei posti di lavoro un obiet
tivo centrale e dovrà mante
nerlo, ma l'altro vero comò del 
dilemma è rappresentato dai 
salari. Negli anni 80 negli Usa 
sono stati creati 18,5 milioni di 
nuovi posti di lavoro, le retribu
zioni settimanali detratta l'in
flazione sono diminuite del 
9%. • « . •••'.?,•.•.-,' •..••-£;.;..• -

. Clinton è stato beneficialo 
' di ottimi risaltati soli* pro-
• dazione e I consumi, vero 

volano di ripresa negli Sta
tes, degli aitimi due trtme-
stri. Non basta? 

Nonostante quei risultati, l'A
merica si trova ancora nella 
sacca di una grande stagnazio
ne e per uscirne Clinton dovrà 
mettersi in gara con il tempo. 
Deve dare subito all'economia 
un forte stimolo fiscale e ciò 
avverrà a metà febbraio quan
do presenterà il suo program
ma economico con l'obiettivo 
di una crescita annua del 4%, il 
tasso minimo che possa creare 
sufficienti posti di lavoro e ri
mettere in moto il meccani
smo dei consumi. Sotto il 4% -
il 1992 si è chiuso con il 2% di 
crescita, ndr - la rielezione fra 
quattro anni sarà molto più 
problematica. L'enfasi sui cen
to giorni di Clinton nasce da 
qui se non vuol fare la fine di 
Ford. Carter o Bush. Ricordia
moci •ciwgli Bfflmrtre presi
denti su quattro non sono stati 
rieletti anche per questo moti
vo. Il dilemma del 4% vale al
l'interno quanto àll'esterno.'Se 
; per privilegiare i propri interes
si nazionali Germania e Giap
pone ostacoleranno il ritmo 
dell'espansione americana, at
traverso i tassi .di interesse la 
prima o la chiusura del merca
to nazionale il secondo, Clin
ton si troverà nei guai. Il presi
dente oggi ha bisogno di una 
cooperazione intemazionale 
molto ampia e molto rapida 
come mai è avvenuto nella sto
ria dell'ultimo mezzo secolo. ;N 
• Vuol dire che in fondo Clin-

-: ton si trova paradnssilrarn-
' te in una condizioiie di de-

',, bolerta relativa rispetto al 
••- dm grandi «partner»? •,•:.'.-

Esattamente il contrario: più 
veloce sarà la ripresa america
na più celermente Europa e 
Giappone potranno uscire dal
la loro recessione a patto che 
vengano coordinate le politi
che economiche secondo il 
criterio degli interessi bilancia
ti. Quando l'economia ameri
cana marcia a buon ritmo gli 
altri ne hanno sempre benefi
ciato e ne beneficeranno an
cora. Una cosa però è certa: è 
finita nel mondo l'era delle lo
comotive economiche, gli Usa 
non lo saranno più e nessuno 
ora è in grado di adempiere a 
quel ruolo. In Europa e in 
Giappone, pero, si teme una 
•revanche» protezionistica. 

Lester 
Thurow ' 
«Cento giorni 
decisivi» 

Tutti hanno acclamato Clin
ton, com'era ovvio, salvo poi 
mettere le mani avanti sui ri
schi che la nuova amministra
zione presenti il conto ai «part
ner». In questi giorni si stanno 
moltiplicando le tensioni com
merciali e proprio sull'acciaio 
è cascato l'asino: gli Usa han
no deciso misure punitive del
le importazioni. Intanto credo 
che le sanzioni sull'acciaio sia

no dovute agli automatismi " 
della burocrazia di Bush e non 
a una scelta deliberata della 
nuova -.. .-••, amministrazione. 
Aspettiamo qualche settimana 
prima di dare giudizi definitivi, 
lo mi rifiuto di parlare di prote
zionismo quando affermo che 
l'America oggi non può più 
sopportare l'enorme flusso di 
merci giapponesi. Intanto il 
problema principale non è 

neppure lo yen sottovalutato 
(che rende meno care le mer
ci giapponesi - ndr), ma il fat
to che Tokyo non compra le 
nostre merci, cioè non ne 
compra quante ne dovrebbe. 

v. lo questa la chiamo «politica 
\r. del buonsenso». È forse prote-
• zionismo negoziare bilateral
mente le quantità di esporta
zioni e importazioni? Le faccio 
un esempio: supponiamo che 

il Giappone ci venda merci per 
: 100 miliardi di dollari l'anno e 
,' ne acquisti per 10 miliardi. Se 
l'anno successivo vende per ,; 

' 200 miliardi grazie anche al va- i".; 
£- lore dello yen e continua ad ;; 
'-. acquistarne dagli Usa per 10, ?" 
':• gli squilibri sono destinati a •'• 

non arrestarsi mai. È qui che '• 
"' vedo una evoluzione negozia-1•; 
", la del commercio: se aumen- Il 

tano le nostre importazioni dal ; 
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Un soldato bosniaco, sorreggendosi ' 
sulle stampelle, piange sulla tomba 
di un compagno d'armi nel cimitero • 
militare di Sarajevo. Quasi metà del \ 
vecchio campo di calcio, trasforma-; 

lo in un camposanto militare lo 
scorso ottobre, è già coperto da tu

muli. Questa fotografia, datata 21. 
gennaio 1993 e scattata a Sarajevo , 
in Bosnia-Erzegovina, è stata diffusa 
dalla .- Agenzia '-, Ap •• (Associated 
Press). L'abbiamo scelta tra le foto- • 
grafie del mese di gennaio, come 
l'immagine più significativa tra 

quelle arrivate in redazione.' Ogni 
mese l'Unità ne sceglierà una che 
proporrà ai lettori. Alla fine dell'an
no le dodici fotografie verranno ri
pubblicate e, questa volta, saranno i 
lettori ad «eleggere» la fotografia 
dell'anno. -

Giappone in proporzione de
vono aumentare le nostre 
esportazioni. Questo non è •:'. 
protezionismo, questa è politi
ca commerciale finalizzata al
la ricostruzione degli assetti 
fondamentali della nostra eco-
nomia. Mi rendo conto che ciò -
che va bene oggi all'America ,-: 
non va bene alla Germania o " 
al Giappone. • Germania e . 
Giappone possono, se voglio- ," 
no, procedere da soli, r ; . s 

La «Cllntonomics» è OD mo- : 
dello keynesiano «liberai» 
con due ingredienti di fon-

• do: nazionalismo economi- * 
co e affermazione del ruolo ' 
di grande potenza dimezza
ta però rispetto al passato. • 
Gli Usa sono Punico grande ' ' 
paese che sta crescendo dal '• 
ponto di vista economico, 

- dispone di no Immenso ar-
seriale militare ed è l'unico 
ad avere una «leadership» • 
politica stabile, ma non è -
più in grado di sostenere lo ' 
sviluppo ' mondiale nono- " 
stante il dollaro eserciti sul ' 
sistema finanziario e sugli • 
scambi mondiali I suoi «di-
ritti di signoreggio». Le va 
bene questa definizióne? : •.»... 

Sicuramente Clinton è lontano 
dai dogmi del «laissez faire». 
Ma questo è nolo. Alcuni chia
mano la sua «supply side eco- ";' 
nomy», un'economia dell'of
ferta di segno democratico. ''"'. 
cioè redistributivo. Una politi- '. 
ca economica aggressiva sul •' 
bilancio e aggressiva, cioè ne- ' 

: goziata, nei confronti dei «part- -. 
ner» commerciali è l'unica che 

: possa rovesciare il paradigma " 
reaganiano in base al quale il ',.: 
20% della popolazione stava •'•• 
sopra e l'80% sotto la scala so- '; 
cialc con i salari più bassi. I sa- '. 
lari possono aumentare solo . 
se aumenta la produttività e :} 
per incrementare la produttivi- ; 
tà va ricostruita l'armatura tee- -
TloIdgKa' e* IWdustriàlè «el'pàé- ' * 
se. Il problema è che vanno •' 
dati subito forti stimoli fiscali a * 
breve tentiinelperchè le infra
strutture non si possono im- '-.'. 
portare. Il problema della fidu- • 
eia nell'impegno a ridurre il ". 
deficit è un problema di oggi e 
la via credo sarà quella di au- , 
mentare le spese per l'investi- . 
mento, varare un programma < 
di riduzione delle spese fede
rali correnti e anche di tassa-
zione, benzina compresa. Ma * 
se non si incrementano i reddi- " 
ti da lavoro non si uscirà mai * 
dalla crisi di sovraproduzione, 
non si può continuare a pro
durre un computer per due ' 
clienti e, generalmente, a prò- '?. 
durre un terzo di più di ciò che >' 
si consuma. Insomma, questa ":" 
è una visione molto pragmati- >'. 
ca dell'economia, la chiamerei!; 
un modello del lungo periodo : 

in alternativa al modello dell'e- • 
conomia dal respiro corto qual • ' 
è quella che ci ha fatto decli- ? 
nare. : • ,.,.; - ^ ,.*..:•..^v*.;•;*"?,' 

E l'idea di un più consistente ' 
•dividendo della pace»? .' - , • . 

Senza una ripresa solida è dif- , 
fteile lanciarsi in un progetto di 
riconversione c;

: dell'industria , 
militare anche se questo setto- ' 
re dovrà essere toccato radi- V 
calmente. i, Probabilmente si ~'' 
agirà sui sostegni all'agricoltu- -
ra. Anche per questo Clinton •?. 
vuole chiudere il negoziato ' 
commerciale Gatt, per imporre " 
più facilmente all'interno delle ' 
scelte difficili. 

Dopo Tangentopoli 
sapremo la verità 
anche sulle stragi? 

UGO PECCHIOU 

stalo giusto sollevare preoccupati interrogativi di 
fronte all'autorizzazione a uscire dai carcere 
concessa a Mario Moretti, il capo delle Brigate 
Rosse condannato a parecchi ergastoli per atro
ci delitti fra cui la strage di via Fani e l'assassinio 
di Aldo Moro. È vero. È diritto di ogni detenuto 

se lo richiede e gliene vengano riconosciuti i titoli, frui
re dei benefici della legge Gozzini. E, più in generale, 
sarebbe ora che venisse carrellata la pena dell'erga
stolo che contraddice il principio costituzionale del re
cupero del condannato. - ' .->.;-« 

E aggiungiamo anche che è ora - a questo mira la 
proposta di indulto da noi presentata - di superare ini
quità e rischi delle troppe discrezionalità andando ad 
un riequilibrio delle pene secondo regole valide per 
tutti, che senza inammissibili colpi di spugna, sanci
scano il venir meno di ogni ragione per gii aggravi legi
ferati negli anni dell'emergenza. Punto e basta dun
que? No. Il forte disagio di molti di fronte al recente ca
so Moretti merita grande attenzione. Dietro ad esso ci 
sono questioni che stanno al centro delia crisi demo
cratica e del tipo di sbocco che essa avrà. Siamo nel 
pieno di una fase politica nuova: i giudici incalzano su 
•Tangentopoli» scardinando tutto un sistema fondato 
sull'intreccio tra corruzione, affarismo e i vari santuari 
della politica rampante (anche se restano ancora aree 
franche: vedi caso Somalia o Irpinia) : va a pezzi con
temporaneamente parte dei meccanismi che hanno 
cosi a lungo garantito l'impunità della mafia renden
dola al tempo stesso parte integrante dei vecchi equili
bri politici fondati sulla consociazione Dc-Psi. - «• - -.-,.'. :>> 

Mala fase di transizione che si è aperta sotto la spin
ta della rivolta morale e politica degli elettori resta an
cora incerta, carica di rischi anche per un perdurante, 
non intaccato continuismo col passato su un aspetto 
dirimente: la coltre che seguita a coprire i risvolti anco
ra oscuri del caso Moro e più in generale i tanti misteri 
che hanno segnato e insanguinato il corso drammati
co di questi decenni: da Gladio, alle trame eversive, al
le stragi impunite, alla P2. i • « •,.,.', . :? ... . ,*., . : 

Un pezzo di Italia ha resistito, ha lottato con corag
gio perché fosse fatta luce Valorosi magistrati, la com
missione parlamentare sulle stragi, pur operando tra 
difficoltà immani hanno aperto squarci di verità. Ed a 
ciò ha contribuito il venir meno del comodo ombrello 
della guerra fredda. Ma vi è una divaricazione profon
da tra la centralità finalmente assunta dalla questione 
morale e anche dal problema delle collusioni mafia-
politica, e il persistere ancora di un grande buio sulle 
pagine più torbide è sanguinose della storia della Re
pubblica. Ciò è allarmante. Non si tratta soltanto (e 
non è poco) di rendere giustizia alle vittime e ai fami
liari. JVé,U. compito Ruò essere demandato alla storia. 
La ricerca della verità e delle responsabilità è necessa
ria per sgombrare la strada del rinnovamento da con
dizionamenti, omertà, ricatti che tuttora la inceppano 
pericolosamente. E bisogna anche essere preoccupati 
per la scarsa sensibilità a questo proposito anche di 
una parte di forze purschierate perii rinnovamento. : 

ora che ognuno faccia la sua parte. Ordire trame 
è stata una sinistra regola ogni volta che si sono 
profilate le condizioni di qualche mutamento in 
avanti negli equilibri politici. Una lezione da non 
dimenticare. Squarciare i veli sulle più torbide vi
cende di questi decenni significa recidere le ra

dici su cui anche in questa fase politica di grande cam
biamento, potrebbero attecchire nuove, gravi provoca
zioni. Noi rivendichiamo con orgoglio di aver respinto 
con fermezza e fatto fallire insinuanti operazioni politi
che tendenti a mettere tutto nel dimenticatoio. Ora che 

, tutto è cambiato sulla scena intemazionale - si disse -
mettiamo una pietra tombale su Gladio e tutto il resto 
in nome della «pacificazione nazionale» e poi porte 
aperte al Pds. Ma noi altra cosa eravamo e siamo. :::' 

È in corso il processo Moro quater purtroppo per ora 
quasi ignorato. Sta per iniziare i lavori la nuova Com-' 
missione stragi forte già delle precedenti importanti 
acquisizioni. Valenti magistrati hanno aperto rilevanti 
brecce in inchieste scottanti a partire da Ustica. All'An
timafia e in alcune inchieste giudiziarie vengono in lu
ce anche consistenti segni di connessioni tra mafia, 
trame eversive, logge occulte, delitti politici. Grazie alle 
potenzialità del nuovo clima politico e alla portata dei 
colpi già assestati al vecchio sistema di potere e a un 
personale politico che sembrava intramontabile, oggi 
è davvero possibile e necessario andare a fondo nei 
misteri della Repubblica. Senza illusioni però. Perché 
ciò significa fare i conti con lo zoccolo duro delle forze 
interessate a bloccare o deviare un processo di vera ri
generazione e rinnovamento della democrazia. Oc
corre dunque il rilancio di un impegno e di una mobili
tazione davvero forti *.; ' ' .T : 
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